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  Questa opera sarà "Immagine d'Impegno"


  per la realizzazione di raccolte fondi destinate


  a favore di progetti benefici
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  Ponteggi arditi per Nuzzo dopo i fraseggi di Gioia. Ballata e racconto per una scommessa in due atti ancora gioiosamente marcati dove il verso si sprofonda in una speciale prosodia. Dai tasti un po' ingialliti di un vecchio piano-sequencer a quelli neri e jazzati, soltanto sfiorati, in dirittura di una dodecafonia in dodecasillabi che ribalta la liturgia... e la scena! Dalla parola che è nutrimento e souvenir, che è grazia di un femminino sacro e sacrificale, all'invenzione semantica di nuove sonorità e riforgiati lirismi. Carezze & piercing all'anima di due autori in controcanto. Ma li accomuna il “soffio”: del tempo e del Campo.




   




  Norman Zoia




  A The Alcorn Studio & Gallery nella persona di Stephen Alcorn, per la disponibilità e gentilezza apportataci, con stima gli Autori ringraziano per gli incantevoli contributi Linoleografici concessi ad impreziosirne l'Opera




  Introduzione




  A cura del giornalista Alessandro Spadoni




  Come può la parola poetica raggiungere i cuori delle persone in un momento come il nostro, caratterizzato da profondi egoismi e da uno spaventoso e disumano individualismo? Ha senso scrivere poesie quando ovunque sembra trionfare l'immagine, l'apparenza, l'inganno? Gli scaffali delle librerie sono pieni di professionisti della scrittura, tecnicamente ineccepibili, vincitori di premi e di riconoscimenti, ma privi di estro creativo, profondità e sentimento. È un'impresa titanica trovare qualcosa di valido, non legato alle logiche della vendita e del marketing, capace di toccare le nostre corde interiori e risvegliare in noi passioni profonde. Gioia Lomasti in questo senso è una delle poche anime poetiche che riesce a differenziarsi da tale deprimente e desertificato contesto letterario e farci entrare in un mondo nel quale possiamo ritrovarci e riconoscerci.




  Parla di dolori, di amori, di sofferenze, di passioni, di incontri, di abbandoni, di speranze e disinganni: eventi che riguardano tutti noi e che lasciano tracce indelebili nell'anima e nel corpo di una persona, ferite profonde come tracce sulla corteccia d'un albero esposto alla furia degli elementi.




   




  Lo si percepisce fin dai primi versi:


  "A te.


  Lacrima d'inverno tersa e luce di vento... Presenza limpida che come limbo penetra... E avvolge.


  Incontro i tuoi occhi, in una foto opaca, stampata e priva di inchiostri luminosi... Incontro lo sguardo che sfugge dietro la carta, e nasconde".


  In lei.


  "Gli anni di dolenti premesse... Promesse andate... E mozziconi spenti su carboni di tela" sono battiti dolenti del cuore che rimbombano nella mente di chi ha provato tali sensazioni e comprende, percepisce lo stesso schianto esistenziale. Non sono solo versi i suoi, ma un dialogo interiore, un colloquio delicato e fragile tra se stessa e il proprio inconscio più profondo e nascosto.


  Solo chi ha il fuoco dentro, quella fiamma vitale che ci differenzia dalle anime morte, da chi si fa trascinare dalla moda, dalla superficialità dell'apparire può comprendere e apprezzare fino in fondo le parole della poetessa. Riemergono le figure del passato, i fantasmi del ricordo e di chi ci ha amato e che non possiamo dimenticare perché parte di noi:




   




  "Sposto lo sguardo a figure dimenticate, scorgendo mensole rosse attaccate a quei muri che han visto il nonno nella stanza voltare la carta della vita… E mancare. E infine varco la porta…Sento i passi di chi al viver calpestava le dure pietre ripetutamente in una lenta danza, e addentrarsi in specchi; nonna che tanto mi amasti. Per molto tempo vissi in occhi che imprigionandomi di quel tuo sorriso scaltro e fuggiasco s'arrese a un altro pensiero che si concluse girandoti le spalle diversi anni prima e lasciando chiudersi dietro me ciò che avrebbe segnato un varco nel tempo del dopo".




   




  E accanto alle memorie, riaffiorano gli amori, le delusioni del desiderio che viene disconosciuto dalla realtà, come uno specchio che riflette la vera immagine di noi stessi senza infingimenti:




   




  "Sognavo l'amore quello maestoso che mi poteva portare al cielo e che sola al mio sole restai osservante nel attendere ciò che d'attesa sparì lasciandone te come un punto scolpito all'ergersi verso la mia vita".


  È un flusso di parole, racconto interiore e descrizione di quello che accade dentro un'anima troppo sensibile per questo mondo, troppo buona per essere capita. Il suo linguaggio è quello dimesso, umile, crepuscolare che rimanda ad una poetica delle piccole cose, del soliloquio, che ricorda le tematiche di Guido Gozzano, di Corazzini, di Marino Moretti. Una poetica sotterranea che ha attraversato tutto il nostro novecento letterario e, più dei futuristi, degli avanguardisti dell'ultima ora, ha davvero innovato la nostra letteratura riprendendo la lezione di Giovanni Pascoli e innestandosi con la successiva elaborazione espressiva che ha compiuto Umberto Saba.


  E Gioia Lomasti ha imparato bene la lezione e la tecnica di chi l'ha preceduta, inserendo nel suo tessuto narrativo intrecciato con la ritmica cadenzata e melodica del verso la sua personale visione dell'esistente, riportando alla luce i dolori di amori non compiuti, di promesse non mantenute, di desideri strozzati che restano in gola a chi li vive e li soffre giorno dopo giorno:




   




  "In quel vortice sognato mille e mille notti ne lasciai tracce e ne raccolsi sospiri. Aprii il cuore, ma alla sola anima che ne attingeva, la mia. Stelo rattrappirsi e riprendere il volo al soffio di un vento vorticoso si lanciava duramente al mio dolore strappandone petali e lacerandoli... Al bacio... In un pugno chiuso schiusi il mio sogno... Lo rincorsi... Ne afferrai la tela che lentamente frantumava... La raccolsi e la riposi nella mano... La strinsi nascondendola nuovamente da lui".




   




  Il lettore non può fare a meno di ritrovarsi nell'esperienza dolorosa della poetessa e di rintracciarla nel suo vissuto riportando alla memoria quel rimosso che ci appartiene e che dobbiamo saper affrontare per poterci dire uomini e donne. Così si chiude la prima parte di questo che porta il titolo emblematico di "Anime". La poetessa ravennate chiude il suo cammino nella prima sezione "Viaggio al Silenzio" con il suo inevitabile fermarsi in luogo personale e raccolto dove poter riprendere le energie spese: "La stanchezza torna, s'attacca a funi di sonno del portarne sbadigli sbiadire.




   




  00.01


  La stanza schiacciarne ripulsa di vene al perire.


  Mi fermo al suo suolo... E storpiando il fiato mi affosso".




   




  "Sono un drogato di sogni dismessi, che nessuno usa più, parcheggiati in un porto di pace furiosa dove t'attendi rattrappito, intingendo di sale battigie e onde di prora, domando l'empito al varco d'orizzonti focali."




   




  Mentre Gioia Lomasti è chiara, diretta, narrativa, descrittiva, Marco Nuzzo preferisce il suono, l'assonanza complessa e articolata delle parole per evocare dentro di noi antiche memorie, ricordi di esperienze lontane che non possiamo dimenticare:




   




  Oltreterra


  


  Preferiresti il viaggio dentro


  i miei cieli normali


  mai tinti


  di lastre grattate d'artiglio


  però adesso


  misurami


  in metri


  quanto ti


  spiace lo


  spago


  sbrogliato


  verso l'estinzione dei


  miei aquiloni.




   




  Il suo poetare è volutamente impreziosito da neologismi, espressioni ad effetto che tendono a costruire impalcature complesse dove potersi perdere, inseguendo il senso e il significato più profondo del "fare poesia". Se è lecito fare un paragone, possiamo dire che il suo pensiero poetico è più vicino alla corrente orfica di Dino Campana che amava essere differente e diverso dalla consuetudine, pagandola cara con l'esilio e la pazzia. Eppure è stato poeta innovatore, poeta del canto, della suggestione sonora che in "Canti Orfici" ha insegnato alla generazione successiva a impostare un nuovo genere di versificazione che ha ispirato Eugenio Montale e Giuseppe Ungaretti. Allo stesso modo Marco Nuzzo è un poeta della ricerca espressiva che va oltre il senso comune, la chiarezza pura e semplice che svilisce il verso e lo rende anonimo, impersonale, grigio.
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